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 Al di là del caso specifico,
è la questione di fondo a far dis-
scutere, e così sarà per chissà
quanto.Volontàdi(onni)poten-
za, sogno (incubo) faustiano, gli
embrioni cavie da laboratorio: i
difensori del concepimento tra-
dizionale possono ripetere tutte
le formule di condanna che vo-
gliono, ma gli altri, quelli che
perrealizzareildesideriodiave-
re un bambino si pongono co-
me unico limite il cielo, conti-
nuano a avanzare. Una donna
inglese di 59 anni ha chiesto di
usare come madre surrogata gli
ovuli della figlia morta nel 2011,
a26anni,peruncancroall’inte-
stino. La ragazza, nella speran-
za di guarire, fece congelare gli
ovuli. Ora la madre chiede di
«realizzare il sogno della figlia»,
di farne fecondare gli ovuli da
undonatoreesternoefarseliim-
piantare per dare alla luce un

bambino che sarebbe al tempo
stesso suo figlio e suo nipote.

Dopo che tutte le cliniche bri-
tannichesisonorifiutatediassi-
sterla, la donna ha annunciato
che sarebbe andata negli Usa,
nella clinica Fertility Services di
New York, che ha dato il nulla
osta a questo primo caso di ma-
ternità surrogata per conto di
una figlia deceduta. La donna è
stata fermata dalla HFEA, Hu-
man Fertilisation and Embryo-
logy Authority, dipartimento
delministerodellaSalutebritan-
nicochesioccupadivigilaresul-
la procreazione assistita. L’Au-
thority ha negato il consenso al-
l’esportazionedegliovulidellafi-

glia perché la ragazza, che all’e-
poca del decesso era single, per
unafatalitàopersceltanonave-
va compilato il modulo in cui si
dichiarachefaredegliovulicon-
gelati. Così il consenso all’uso
degli ovuli è tecnicamente an-
nullato. In assenza di altre istru-
zioni da parte della figlia, la ma-
dre sostiene che in una conver-
sazione in ospedale la ragazza,
consapevole che non sarebbe
sopravvissuta, le avrebbe chie-
sto di «far nascere i bambini al
postosuo».Leclinichebritanni-
che in generale non accettano
casi di procreazione assistita
perdonneoltrei50anni,pervia
dellabassaprobabilitàdisucces-

so a fronte degli alti rischi per la
salute. La clinica americana in-
vece ha dato la sua disponibilità
nonostanteilpareredellaHFEA
che, insieme con la «compren-
sione»peril drammadella don-
na e del marito di 58 anni, ha
rilevato che le probabilità che la
donna resti incinta «sono molto
piccole» e che «eventuali com-
plicazioni metterebbero a ri-
schiolasuavita».Ladonnaèpe-
rò intenzionata a andare avanti,
e ora attende, in data da stabili-
re,lapronunciadellaCorteAm-
ministrativa, divisione dell’Alta
Corte, suprema istanza civile
delRegnoUnito. Se anche l’Alta
Cortedovesserigettarelarichie-
sta, gli ovuli verranno distrutti
nelfebbraio2018,dieciannido-
po il congelamento come pre-
scrive la legge.

Un caso simile, quello di una
madre che chiese di farsi im-
piantare l’embrione della figlia
morta, andò anch’esso incon-
tro a un rifiuto. Mentre è del
1997 il caso di Diane Blood, che

vinse una battaglia
legale per usare lo
sperma congelato
del marito morto
per concepire un
bambino. Ma il caso
più vicino a quello
della 59enne inglese
èquellodiAnneCas-
serley, che all’età di
53 anni fece da ma-
dre surrogata per la
figlia Emma, che a
causadiunararapa-
tologia polmonare
non avrebbe potuto
sostenere una gravi-
danza se non a ri-
schio della vita. Em-

maèancoraviva,sebbeneatten-
da un trapianto, e sua figlia, che
èanchefigliaenipotedisuama-
dre, si chiama Annie come la
nonna-mamma,stabene eha9
anni. E proprio Anne ha dato il
suo sostegno alla donna di 59
anni di cui i giornali non hanno
rivelato il nome. «Dipende dal
suostato di salute, ma se questo
era il desiderio della figlia e lei
vuole onorarlo allora è soltanto
una sua scelta. Se anche fossi
mortanel mio tentativonon me
ne sarei pentita. È stato un asso-
luto privilegio. Dopo il parto,
due giorni dopo, ero a casa. Fa-
rei qualunque cosa per mia fi-
glia,questaèsolounadellecose
da fare per i tuoi figli». Ma tutto
ciò vale anche quando si tratta
degli ovuli di una ragazza dece-
duta? È ormai acquisito il fatto
direalizzareundesideriodima-
ternità per una persona viva,
ma per una che non c’è più?
Quantoè illusorioe pretestuoso
dire «lo faccio per mia figlia»
quandopoi,difatto,lecuregeni-
toriali ricadranno tutte esclusi-
vamentesuimembridiunacop-
piacheanagraficamenteebiolo-
gicamente sono i nonni del
bambino? Ci sembra che nel
profondo lutto per la scompar-
sa prematura della figlia, ci sia
undesiderioirrazionaledirisar-
cimento che ignora persino i
conclamatirischi per la salute, e
cheportaaforzarelaprocreazio-
ne, un rischio di cui l’Authority
britannicanonhavolutorender-
sicompliceappoggiandosialca-
villo del mancato consenso.
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 Disumanità,ferocia,religioneperso-
nalizzata, pericolosità, tutto in particolare
di questo, il re dei cattivi modelli, questo e
tanto altro. E oggi l’Isis. Qui non c’entrano
vignette, non c’entra (con tutto il rispetto)
Maometto, ma solo brutalità e ferocia e
prevaricazione in nome di un inesistente
califfatoeunascorrettamodalitàdirappor-
tarsiallareligione.Pertalemotivo,ritornia-
mo a parlare dei cattivi modelli che attra-
verso la diffusione via web entrano nelle
case di tutti, visti da uomini, donne e so-
prattutto adolescenti.

Le notizie divulgate da tg, siti online e
testate giornalistiche passano da attività
quotidiane - il «corso in una piscina lom-
bardadiSestoSanGiovannivolutodaimu-
sulmani: per un’ora entra solo personale
femminile, con divieto d’accesso agli uo-
mini» -, ricordano «la tragedia del Charlie
Hebdo»,finoadarrivareadimmaginimol-
to più scioccanti, come l’uccisione degli
osatggi da parte dell’Isis. Per non parlare
delle minacce ormai all’ordine del giorno
e che tutto il mondo legge, ascolta e vede.
Che cosa succede nella mente di quei ra-
gazzi fragili, di quegli adolescenti che pro-
prio per la loro fase evolutiva specifica so-
nocuriosidiscoprireilmondo?Inchemo-
do vivono e si trasformano questi modelli
che passano attraverso immagini, video e
azioni? La dottoressa Francesca Maisano,
psicologa clinica e dell’età evolutiva, spie-
ga: possiamo pensare che vi sia certamen-
te all’inizio paura, sconcerto e anche la ri-
cerca di vendetta. Successivamente però
avviene come una sorta di attenuazione: i
messaggi che passano sotto questa forma
sono talmente tanti da diventare parados-
salmente normali. Ecco dunque che si
crea un modello o più modelli, tutti in ne-
gativo. Tutto questo è come se venisse in
uncertosensoimpostoaigiovani, iqualisi
trovano loro malgrado a recepire e incor-
porare una miriade di messaggi spesso
senzapoterlivalutarecriticamente.Ilmes-
saggio veicolato diventa: è così che biso-
gna essere. Modelli caratterizati da violen-
za e forza che prendono il sopravvento so-
prattutto nella mente in divenire dei nostri
ragazzi. Peraltro, la continua sollecitazio-
ne di personaggi che si impongono così
negativamente passa anche attraverso
unaspiegazione neuroscientifica: ineuro-
nia specchio che si attivano anche nell’os-
servatore che guarda l’esecutore compie-
re un’azione. Eccoci allora di fronte ai gio-
vani continuamente esposti contro la loro
volontà a immagini negative, a modelli
semprepiùpeggiorativieapersonaggisen-
za scrupoli e senza morale. In questo sen-
so, la pericolosità dell’Isis si avvicina agli
adolescenti. La cronaca conferma: secon-
doiservizieuropei,sarebberoalmenodue-
cento le adolescenti adescate dai terroristi
suisocialnetworknelcorsodell’ultimoan-
no e partite per la Siria. Qualche settima-
na, dagli Usa, è stato l’Fbi a lanciare l’allar-
me:«LoStatoIslamicostareclutandosem-
pre più giovani e giovanissimi come com-
battenti e kamikaze».

La manipolazione via web, è questo il
maggior pericolo per i nostri ragazzi. So-
prattutto per quelli che non hanno punti
di riferimento, che non credono o non rie-
scono a pensare al futuro e vedono nell’e-
stremismolasalvezza.Nonpossiamodun-
quelasciarlisprovvistidiinformazionicor-
rette. Un modo potrebbe essere quello di
spiegare loro cosa è davvero l’Isis, per poi
proporreloromodelli inpositivo.Èimpor-
tantefarcomprendereaigiovanichelavio-
lenza non è caratteristica di uomini forti,
madellepersonedebolieinsignificanti,di-
versamente da come si presentano.

*Direttore del Dip. Materno-Infantile
Fatebenefratelli e Oftalmico

Pilloledisalute

:::LUCABERNARDO*

Desiderio di maternità o volontà di onnipotenza?

Vuol essere madre a 59 anni
con gli ovuli della figlia morta
Il caso di una donna inglese, fermata in patria e pronta a rivolgersi a un centro
americano, riaccende il dibattito sull’uso sconsiderato della fecondazione artificiale

Insegniamolo ai ragazzi:
non è con la violenza
che ci si dimostra forti
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